
DI MAURIZIO CASTELLI

dopo?». Chiediamo a
Franco Accorsi che con il
fratello Mario conduce

l’azienda agricola di famiglia. È il
fondo Bozzole, 15 ettari, nel comune
di Poggio Rusco, che il papà Renzo
aveva orientato verso la viticoltura.
Erano tempi in cui dominavano le
policolture, un poco di prato di
medica, un poco di frumento, erbai e
bovini da reddito. Una scelta per il
futuro, già allora, che i fratelli,
assunta la conduzione dell’azienda,
hanno rinnovato a partire dal 2006.
Da quell’anno è infatti iniziata la
riconversione dei vigneti, 8 ettari e
mezzo, per far posto a nuove
piantumazioni adatte per i vini, ma
puntando alla qualità. La prima scelta
è infatti la riduzione della
produzione per ottenere vini migliori,
compreso il lambrusco. «Con le

E«
elevate produzioni per ettaro qui
diffuse, circa 200 quintali, si
ottengono lambruschi di modesta
qualità. Abbiamo sperimentato,
primi nell’Oltrepò Mantovano,
produzioni di 80 quintali per ettaro e
abbiamo ottenuto lambruschi di
qualità», sostiene Franco. In parte con
i vitigni esistenti, e così dal vitigno
Salamino si ottiene il vino Giano, e in
parte dalle nuove piantumazioni.
Queste dedicate in prevalenza al
Grappello Ruberti e da qui, sempre
con produzioni per ettaro modeste,
l’Incantabiss, il noto e premiato
lambrusco di fondo Bozzole.
Incantabiss, dal soprannome di
Arnoldo Mondadori, nato in queste
terre, più che un lambrusco è infatti
un vino lambrusco di qualità. Poi,
sempre in tema d’innovazione, dal
Marani, un lambrusco tradizionale
più profumato che colorato, i fratelli
Accorsi, da sperimentatori quali sono,

hanno scelto di spumantizzarne le
uve. E siamo già nel futuro perché,
dice Franco, «uno spumante rosato,
ottenuto con metodo classico, dopo
trenta mesi passati sui lieviti, sarà
pronto il prossimo Natale!». Nel
futuro anche la cantina. Questa,
iniziata nel 2017, è giunta ormai al
completamento, mancano le botti
per la “presa di schiuma”, bloccate
dal Covid–19. Tutto il resto è pronto,
dai fabbricati agli impianti per la
lavorazione di uve e mosti, fino
all’imbottigliamento. Ma per la

cantina si capisce che è solo un
ritardo, imposto dalla bufera che ci
attraversa. Il sentiero è tracciato,
sperimentare e innovare. E l’avvio
della cantina vuol completare il ciclo
produttivo in azienda e fare di fondo
Bozzole una nuova frontiera dove la
trasformazione, in questo caso delle
uve, possa esprimere tutto il proprio
potenziale di creazione della
ricchezza. A vantaggio dell’impresa
ma anche della comunità locale, o
come si usa dire, del territorio.
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Oltre 2 milioni donati all’Azienda sanitaria
Continua la raccolta di «Comunità mantovana»

stata raggiunta la somma di 2.263.468 euro, alle ore 12 dell’altro ieri. O-
gni cittadino può andare sul sito Internet dell’Azienda socio–sanitaria ter-

ritoriale, www.asst–mantova.it, e in tempo reale viene aggiornato sull’am-
monare complessivo delle donazioni. Davvero non si ferma la straordinaria
generosità dei mantovani in occasione dell’emergenza coronavirus: basti pen-
sare che, nell’arco di una settimana, le donazioni all’Asst hanno registrato un
aumento di 371.670 euro. Agli oltre 2 milioni di euro vanno aggiunti 410.217
euro in beni mobili (+ 80.217). Sul sito Internet si trovano tutte le informa-
zioni per effettuare una donazione. È scesa in
campo anche la Fondazione comunità mantova-
na con la raccolta “Un filo di luce verso il bene”
per l’acquisto di attrezzature, ventilatori polmo-
nari provenienti dalla Cina, camici monouso e al-
tri interventi, tra cui l’attivazione di una piat-
taforma di telemedicina in accordo con l’Azienda
socio–sanitaria territoriale. Chi volesse portare il
proprio “filo di luce” può effettuare un bonifico
sul contro corrente presso Banca Intesa, intesta-
to a Fondazione Comunità mantovana onlus, Iban
IT 67 B 03069 09606 100000017734, specifican-
do nella causale “Fondo emergenza coronavirus”.

Goffredo Castellani

È

«Il virus, terremoto per l’economia»

Il palazzo della Camera di commercio, a Mantova. L’ente è presieduto da Carlo Zanetti, imprenditore nel campo alimentare (nell’altra foto)

DI ROBERTO DALLA BELLA

ziende ferme, negozi e bar
chiusi, alberghi vuoti: l’emer-
genza coronavirus ha blocca-

to ogni settore produttivo e l’uscita
dal tunnel sembra ancora lontana.
Ai danni per i mancati guadagni at-
tuali si aggiungono i forti dubbi sul
futuro. Una volta riaperte, in che
condizioni saranno le aziende?
Quante riusciranno davvero a ri-
partire e quante, invece, chiuderan-
no per sempre? Domande che in-
terrogano gli esperti anche a livello
locale. L’economia mantovana, già
provata dalla crisi del 2008, rischia
di pagare un conto salato alla pan-
demia. Ne abbiamo parlato con Car-
lo Zanetti, presidente della Camera
di commercio di Mantova e im-
prenditore nel settore alimentare.
Si aspettava un’emergenza simile,
così veloce e devastante?
No, sicuramente no. Se fosse stata
prevedibile avremmo potuto forse
metterci al riparo in qualche mo-
do, ma la verità è che si tratta dav-
vero di un fulmine a ciel sereno.
È qualcosa che nel mondo non
ha precedenti, perciò non me lo
sarei mai aspettato.
Molte aziende mantovane hanno
dovuto fermarsi. Quanto pesa que-
sto stop forzato?
Ha un peso gigantesco. Se dovessi-
mo ripartire oggi, il 10% delle atti-
vità forse non ripartirebbe più. Più
passa il tempo, più la situazione
peggiora e avrà effetti devastanti sul
prodotto interno lordo. Ci sarà un
aumento della disoccupazione ed è
un peccato perché stavamo ripren-
dendo quota. In passato il territorio
ha sofferto molto, ma negli ultimi
due anni l’occupazione stava cre-
scendo. Ora ci troveremo con tante
persone per forza a casa perché man-
cherà il lavoro.
Per un imprenditore quanto è dif-
ficile fermare la propria azienda?
È una scelta molto difficile. Di cer-
to tutti hanno pensato prima alla
salute dei propri dipendenti e alle
persone che la frequentano. Certo,
fermando l’azienda c’è il pensiero
che in poco tempo possa svanire
quanto di buono fatto negli anni. Io
nel ramo alimentare non vivo mol-
to queste difficoltà, ma immagino
che chi sia fermo abbia uno stato
d’animo struggente.
Pensando al tessuto produttivo
mantovano, quali sono i settori e
le categorie più a rischio?
Tranne l’alimentare direi che tutti

A
sono in forte difficoltà: il turismo,
il settore meccanico, il tessile. La
merce resta invenduta e vengono a
mancare i guadagni. Tutti sono toc-
cati in egual maniera. Bisogna ca-
pire chi riuscirà a riprendersi pri-
ma e come: in passato puntare sul-
l’export poteva essere una buona
soluzione, ma ora non è detto che
lo sia, proprio perché l’emergenza
riguarda tutto il mondo.
Secondo alcuni esperti rischiamo
una recessione peggiore di quella
del 2008. Lei che cosa ne pensa?
Sono d’accordo: la situazione at-
tuale è molto più grave, anche per-
ché sta avendo un impatto forte nel-
lo stato d’animo delle persone. Pri-
ma che la gente riprenda determi-
nati consumi passerà del tempo.
Non è solo un problema di man-
canza di soldi, come avvenuto in
passato, ma proprio di cambiamenti
di stili di vita, perché questa emer-
genza sta intaccando le abitudini.
Come giudica finora il comporta-
mento delle istituzioni?
Non saprei che giudizio dare. Non
ho invidiato assolutamente chi è
al governo. Questa emergenza è
una cosa talmente nuova e di

portata immensa che senz’altro
le decisioni prese sono state sof-
ferte. Non mi sento di criticare
le misure adottate.
Quali misure auspica per sostene-
re la ripartenza delle imprese?
Sicuramente bisognerà sostenere
l’accesso al credito da parte delle a-
ziende e poi capire quali saranno
i nuovi mercati verso cui orientar-
si e, soprattutto, capire come cam-
bieranno gli stili di vita e i consu-
mi delle persone.
Per chiudere, che cosa serve all’e-
conomia mantovana per ripartire
dopo questa emergenza?
Stiamo vivendo un terremoto: tut-
to trema e vibra. Per quanto riguar-
da i settori da soccorrere, bisogna
capire alla fine chi è andato più in
difficoltà. Solo a quel punto potre-
mo fare interventi mirati, anche in
base alle probabilità di ripresa. L’im-
portante è ripartire, pur con tutti gli
accorgimenti del caso. Prima ria-
priamo e meglio è per l’econo-
mia. Auspico una riapertura, an-
che parziale, entro un paio di set-
timane. Più passa il tempo e più è
difficile ripartire.
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DI ANGELO ROSSI

oi in fila per fare la spesa al supermercato,
distanziati e annoiati, con una certa diffi-

denza nei confronti della persona che è a un me-
tro di distanza. Loro, invece, non hanno smesso
di lavorare in questi giorni, impegnati per farci
trovare negli scaffali ciò di cui abbiamo bisogno.
Ci sono ormai diverse società del comparto a-
limentare che hanno deciso di premiare i pro-
pri dipendenti, sostenendoli con incentivi in
busta paga o permessi retribuiti. In questo
momento di emergenza la responsabilità in-
dividuale fa la differenza. Come sta avvenen-
do in settori che non si possono fermare, poi-
ché essenziali ai cittadini.
Pensiamo ai lavoratori della Tea che si occupa-
no del ciclo completo dell’acqua: dall’uso che ne
facciamo alla fase di depurazione. Non solo. La
società, con i suoi 584 dipendenti, si occupa di
gas, calore, luce e illuminazione pubblica, rac-
colta e smaltimento rifiuti, pulizia della città e
servizi cimiteriali. A fronte dell’eccezionalità de-
gli eventi, la Tea ha chiuso gli sportelli territo-
riali per indirizzare i clienti verso la rete telefo-
nica e digitale, regolarmente attive e potenziate
per accedere ai tanti servizi. C’è poi chi, partico-

N
larmente sotto stress, opera nei servizi cimiteriali
o nell’ambito dell’igiene urbana. Per sostenere
gli utenti, la società, oltre ad aver bloccato per
un periodo le procedure di sospensione per mo-
rosità delle forniture di corrente, gas e acqua, si
è impegnata a valutare i singoli casi per assicu-
rare alle persone in difficoltà economica una pia-
nificazione più favorevole dei pagamenti.
Tornando al settore della grande distribuzione,
con un comunicato ufficiale, la Coop Alleanza
3.0, presente a Mantova con due importanti pun-
ti vendita a Virgilio e alla Favorita, ha stabilito
l’erogazione di buoni spesa fino a 200 euro e
l’aggiunta di quattro giorni, tra ferie e permes-
si, per sostenere i propri lavoratori in difficoltà.
Come altri supermercati, anche il Tosano, situa-
to a Eremo di Curtatone, sta garantendo ade-
guate scorte sui propri scaffali, per cui i consu-
matori possono stare tranquilli.
L’ipermercato Tosano registra un flusso di per-
sone più distribuito nell’arco della settimana, le
quali fanno la spesa meno frequentemente, ma
portando a casa un carrello più ricco. Tutto que-
sto, avverte l’azienda, grazie a un buon sistema
organizzativo che va dai grandi fornitori all’a-
spetto logistico, fino alla consegna al punto ven-
dita. L’ultima novità è la spesa online, da poco

partita che consente di prenotare e, quindi, di
ritirare direttamente la merce al negozio. In al-
ternativa, soprattutto per gli anziani, c’è la pos-
sibilità di riceverla a casa, con un minimo con-
tributo per il trasporto.
Un altro settore è l’arcipelago di Poste italiane
con personale attivo nei vari uffici. Interpellate,
anche a noi è stato consigliato di richiedere il ser-
vizio allo sportello esclusivamente per opera-
zioni essenziali, mantenendo la distanza di si-
curezza. È prevista anche una turnazione dei
clienti che si devono recare in ufficio secondo un
ordine alfabetico. C’è un forte invito all’accredi-
to delle pensioni sul conto corrente, sul libretto
o su una tessera prepagata, in molto tale da pre-
levare i contanti senza recarsi allo sportello. Tra
gli aspetti importanti, per le raccomandate o le
assicurate i termini di giacenza saranno di ses-
santa giorni e non più di trenta. Un tassello in
più a favore dello spirito di condivisione.
Stesso discorso vale per le banche che non pos-
sono chiudere. Banca Intesa, ad esempio, conti-
nua a informare la propria clientela sulla neces-
sità di privilegiare l’utilizzo dei canali via Inter-
net e degli sportelli automatici, riservando alle
filiali le attività essenziali di assistenza.
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C’è chi non si ferma: supermercati, poste e banche

Intervista a Carlo Zanetti, imprenditore
e presidente della Camera di commercio
La pandemia rischia di fermare i consumi
con gravi conseguenze per molti settori

Vini, innovazione e speranza per il futuro al fondo Bozzole

L’ospedale di Mantova

I fratelli
Mario e Franco
Accorsi, che al
fondo Bozzole
di Poggio Rusco
producono
vini di qualità

Supermercato nei giorni del coronavirus

a cura del Centro per la pastorale sociale
Alziamo lo sguardo

n questo tempo di coronavirus è
comprensibile che l’attenzione
dei più sia concentrata sulle

misure di sicurezza, sui tempi delle
restrizioni e per alcuni sulle difficoltà
economiche: chi ha maggiori
responsabilità guarda alle
prospettive del dopo virus che si
presentano come molto difficili. È
più facile tenere oggi insieme tutti o
quasi, ponendo davanti la battaglia
contro l’epidemia che non ottenere
consenso sulle scelte dolorose del
dopo. Oggi dobbiamo per forza
spendere per evitare la malattia e
magari la morte, domani si tratterà
di decidere chi pagherà le spese di
oggi. Non tutti vorranno pagare allo
stesso modo e anche ora non tutti
pagano la crisi allo stesso modo,
anzi, come accade sempre nelle crisi,
c’è chi ci guadagna. Ogni crisi sposta

le risorse da una parte all’altra. La
maggior parte di noi non ha modo
di intervenire su questi processi.
Quello che si farà e che faremo può
dipendere anche da come usciremo
mentalmente ed emotivamente da
questo periodo straordinario. Molti
di coloro che uscirono dallo sfacelo
della Seconda guerra mondiale e del
fascismo avevano guadagnato dei
valori che consegnarono alla nostra
Costituzione e alla nuova
Repubblica, si rimboccarono le
maniche e ricostruirono l’Italia.
Certo, ora le cose sono diverse, però
quel che seguirà dipenderà anche da
quello che abbiamo imparato e se lo
abbiamo imparato in questo
periodo di crisi. Veniamo da un
periodo unanimemente definito di
rancore, di risentimento, da un
periodo in cui le disuguaglianze

economiche si sono accentuante, da
un periodo in cui in nome
dell’uguaglianza si disprezzava il
sapere, si pensava che tutti potessero
fare il ministro, il sindaco, bastava
l’onestà. Adesso invece abbiamo
visto che servono i medici e i
ricercatori, che serve allora investire
nel sapere cioè nell’istruzione. Non
tutti, si è visto, sanno amministrare
allo stesso modo, non tutti erano
preparati. Occorre investire di più
nella sanità, ma allora bisogna
pagare le tasse. È emersa la piaga del
lavoro nero e si potrebbe proseguire.
Come saremo dopo, avremo
imparato qualcosa o ci resterà solo il
dolore per i morti? In questo
periodo l’aria è un po’ migliorata,
provvederemo subito a riportarla ai
livelli precedenti?

Renato Pavesi

I

Cosa capiremo da questa crisi
I medici e il sapere sono preziosi
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